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Docenti
verso una
vera carriera
professionale

...................................................E D I T O R I A

Perché
un nuovo
dizionario
di latino?

ANDREA RANIERI

M ercoledì scorso l’incon-
tro fra il Presidente del
Consiglio e i ministri del

Lavoro, dell’Istruzione e della
Università con Cgil-Cisl-Uil e
Confindustria ha riconfermato
la centralità per parti sociali e
Governo delle politiche formati-
ve e della ricerca e la validità del
metodo della concertazione per
affrontare, da questo versante, le
politiche dello sviluppo e della
occupazione. È importante che
laconcertazione,sualtriversanti
in crisi e misconosciuta, trovi su
questetematicheunmomentodi
forterilancio,attraversolaverifi-
ca puntuale dei risultati ottenuti,
e delle questioni ancora aperte
rispetto al Patto sociale del 1998.
Come è noto i punti di difficoltà
più forti nell’attuazione degli
obiettivi del Patto del ‘98 riguar-
dano la formazione professiona-
le, la cui riforma contenuta nella
Legge Treu varata dopo il Patto,
è stata bloccata dalla Corte dei
Conti. La mancata riforma ri-
schia di bloccare due punti es-
senziali per il cambiamento e
l’ammodernamento del sistema
formativo: l’obbligo formativo a
18 anni, che deve trovare nella
formazione professionale rinno-
vata un punto di riferimento es-
senziale, e la formazione conti-
nua, decisiva per imprese e lavo-
ratori inunafaseincui ilcambia-
mento da fatto eccezionale di-
venta condizione «ordinaria»
della vita delle imprese. Su ri-
chiesta delle forze sociali il Go-
verno si è impegnato a presenta-
redueemendamenti al collegato
ordinamentale alla finanziaria
che dovrebbero permettere, en-
trogiugno,direndereoperativoil
fondo per la ristrutturazione e ri-
qualificazione degli Enti di for-
mazione, incollegamentoalvaro
dell’accreditamento degli Enti e
delle modalità di certificazione
deipercorsi formativi, edi farde-
collare la fondazione per la for-
mazionecontinua,promossa, in-
dirizzata e controllata dalle parti
sociali, capace di rispondere
tempestivamenteaipiani forma-
tivi concordati dalle parti a livel-
lo di impresa e territoriale. È un
modo concreto per rispondere
agli stessi problemi posti dalla
Conferenza Europea di Lisbona,
incuila formazionepertuttol’ar-
co della vita è stata indicata co-
me la condizione fondamentale
per dare flessibilità e competiti-
vità ai sistemi produttivi. La
scuola e l’Università sono stati
indicati come i terreni su cui è
necessario, a partire dal Docu-
mento di Programmazione Eco-
nomica e Finanziaria, investire
nuove risorse che il buon anda-
mento dell’economia e dei conti
pubblici possono rendere dispo-
nibili, al fine di sostenere i pro-
cessidi riformainatto.Per l’Uni-
versità è finalmente emerso, con
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EMILIO PIANEZZOLA

Sta uscendo per Le Monnier un nuo-
vo «Dizionario della lingua latina»
(un volume, 2050 pagine, lire
130.000):gliautori sonoGianBiagio
Conte, Emilio Pianezzola (di cui
pubblichiamo l’articolo), Giuliano
Ranucci.

L a conoscenza approfondita
del latino ha registrato - in
Italia e ancor prima in Europa

- una progressiva e fatale emargina-
zione dalla moderna paideia, su cui
premono altre ineliminabili esigenze
didattiche (lingue straniere, informa-
tica). Ma un più duttile e articolato
studio dei testi classici, in particola-
re latini, anche attraverso un accorto
uso di moderne traduzioni, e la ri-
flessione, anche in prospettiva com-
paratistica, sulla tradizione letteraria
latina trasmessa alla cultura occi-
dentale, potranno preservare la spe-
cificità della nostra formazione clas-
sica: una sorta di identità nazionale
in chiave culturale capace di sottoli-
neare la nostra appartenenza alla ci-
viltà letteraria europea che ha i suoi
archetipi proprio nella tradizione
classica filtrata attraverso la latinità.

Su questa linea sembrano muover-
si le riforme che stanno trasforman-
do scuola secondaria e università:
mantenimento della conoscenza del-
l’antico ma con sostanziali innova-
zioni intese a rendere marginale l’a-
spetto grammaticale e linguistico e a
privilegiare la forza e la rilevanza
della tradizione classica nella forma-
zione della cultura e della letteratura
europee.

Tradizione classica, greca e latina,
naturalmente. Perché per lungo tem-
po letteratura greca e letteratura lati-
na hanno fornito, quasi in regime di
monopolio, i canoni e i modelli di
ogni prodotto letterario, dell’idea
stessa di letteratura. L’Occidente la-
tino fu il grande crogiolo in cui il
mondo greco e mondo romano si fu-
sero in una nuova realtà culturale
che doveva essere trasmessa alle
nuove e diversificate società dell’Oc-
cidente europeo nate dall’incontro-
scontro tra Cristianesimo e mondo
romano-barbarico.

La lingua latina, dopo aver condi-
zionato l’intera civiltà europea (e la
stessa lingua italiana) fino all’Otto-
cento e anche nel Novecento, sem-
bra ora aver interrotto la sua storia
millenaria, sembra essersi ridotta a
una posizione di assoluta marginali-
tà, perché ha esaurito la sua funzio-
ne, esercitata soprattutto dal ‘500 al
’700 ed oltre, di dare unità culturale
all’Europa e di favorire il dialogo
scientifico tra i dotti; ha esaurito le
altre moltiplici funzioni che nei se-
coli si era attribuita: di costruire le
élites, di pregare Dio di trasmettere
il sapere, di dire l’indicibile sotto il
segno della pruderie, di coprire certe
realtà (il liguaggio tecnico dei medi-
ci) o di manipolare gli animi sempli-
ci come quello di Renzo con il lati-
norum di don Abbondio. Illuminante
su questi temi è il recente saggio del-
la studiosa francese Françoise Wa-
quet, che traccia la storia culturale
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Disegno di Marco Petrella

Attilio Nicora, delegato alla presidenza Cei:
il vescovo dichiara l’idoneità dell’insegnante
ma va accertata la sua cultura generale

I N F O
S. Paolo
progetto
scuola
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italianaadat-
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nomia,com-
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l’offertafor-
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SanPaolo
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borazione
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dazioneEuro-
paOccupa-
zione: impre-
saesolida-
rietà»istituita
dall’EnteCas-
sadiRispar-
miodiRomae
laFondazione
Piaggio, lan-
ciaduepro-
gettiperlafa-
sciasecon-
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riore: ilcon-
corsoCento-
scuoleeEu-
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ne. Ilprimo
premieràen-
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moottobre10
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bria.

L ’ i n t e r v i s t a
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I N F O
Internet
proposta
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«Prof di religione
concorso anche per loro»

.............................................................................................................................................................ALCESTE SANTINI

INTERVISTA AL VESCOVO IN ATTESA CHE IL SENATO DI-

SCUTA LO STATO GIURIDICO DEI PROF DI RELIGIONE

I nattesacheilSenatodefinisca,
nelle prossime settimane, i
problemi connessi allo stato

giuridico degli insegnanti di reli-
gione nelle scuole pubbliche - essi
sono 22.699 tra primarie e secon-
darie (vedi il grafico a pagina 3) -
abbiamo voluto sentire il vescovo

AttilioNicora,DelegatodellaPre-
sidenza della Conferenza episco-
pale italianaper lequestioni giuri-
diche, le cui risposte potranno es-
sere un utile contributo al dibatti-
toparlamentareincorso.

Mons. Nicora, rispetto all’Intesa
del dicembre 1985 nel quadro del

nuovo Concordato, lo Stato si im-
pegnava, rispetto alla Chiesa, a
definire lo stato giuridico degli
insegnanti di religione. Che cosa
va cambiato sulla base dell’espe-
rienza e delle novità verificatesi
nell’ordinamento scolastico a
quindiciannidaquell’Intesa?

«Ilproblemadellostatogiuridicoè
legato ad aspetti di natura diversa
tra loro.Ilprimoriguardal’idonei-
tà dell’insegnante a svolgere la do-

cenza di religione cattolica. La di-
chiarazione di questa idoneità è di
esclusiva competenza dell’autori-
tàecclesiastica.Sarebbeimprovvi-
do che uno Stato, che giustamente
si configura per il suocarattere lai-
co, immaginassedi avere titoloper
valutarenelmerito lacoerenza,so-
prattutto dottrinale, dell’inse-
gnante con i presupposti di fede.

SEGUE A PAGINA 3

L A P O L E M I C A.........................................

La storia in classe, un mostro eurocentrico
LUIGI CAJANI

L’ immagine della storia che la
scuola italiana (e quella de-
gli altri stati europei) dà agli

studenti è un’immagine deforme: un
corpo con un’enorme enfiagione,
l’Europa, cui sono attaccati, come
una serie di moncherini, le altre parti
del mondo. All’origine di questa im-
postazione eurocentrica c’è la funzio-
ne che l’insegnamento della storia ha
assunto a partire dalla metà dell’Ot-
tocento:narrare labiografiadellana-
zione, sullo sfondo della civiltà euro-
peadicui faparte.Questoquadronon
ha subito cambiamenti sostanziali col
passare del tempo. Certo, con lo svi-
luppo dell’unificazione europea nei
vari stati membri l’impostazione na-
zionalistica è stata sostituita da
un’impostazione europeistica. Ma il
restodelmondohacontinuatoaresta-
reaimargini: imanuali di storia sene
occupano solo quando e nella misura
in cui l’Europa entra in contatto con

esso. Negli ultimi anni questa impo-
stazione eurocentrica ha cominciato
ad essere messa in discussione da più
parti, in favore di una impostazione
mondiale.Lemotivazioni sonodiver-
se, di tipo scientifico,didatticoe socia-
le.

Sul piano scientifico la ricerca in-
ternazionale negli ultimi vent’anni
sta sviluppando sempre più intensa-
mente lo studio del sistema mondo.
Sul pianodidattico, poi, il diffondersi
nell’opinionepubblicadell’attenzione
al processo di globalizzazione ha por-
tato ad osservare non soltanto il pre-
sente ma anche il passato suuna scala
mondiale. Sul piano sociale, infine, la
crescente immigrazioneextraeuropea
ha posto a vari stati europei, anche se
in misura e con tempi diversi, il pro-
blema di una trasformazione in senso
multiculturale della scuola, una tra-
sformazione di cui la storia mondiale
rappresenta la base indispensabile.

Insegnare storia mondiale è ormai
una necessità scientifica e didattica.
Infatti al di fuori di un quadro di sto-
ria mondiale, che si estenda senza so-
luzionedicontinuitàsianeltempoche
nello spazio, non è possibile compren-
dere le questioni storiche fondamen-
tali: le fasi del popolamento, le varie
forme dell’attività produttiva uma-
na, dalla rivoluzioneneolitica aquel-
la industriale, il differente sviluppo
delle varie zone del mondo, e infine
l’attuale globalizzazione, che non è
un fenomeno nato nell’ultimo secolo,
maconseguenzadiprocessimillenari.

Insegnare storia mondiale non si-
gnifica semplicemente giustapporre
alla storia dell’Europa le storie di al-
tre parti del mondo. Significa piutto-
sto fornire agli studenti un quadro
omogeneo ed equilibrato, nel quale
nessuna parte del mondo sia mai di-
menticata, e che sia attraversato da
chiavi interpretative valide sia nel

tempo che nello spazio, capaci cioè di
tenere insieme tutto il discorso storico,
dalla rivoluzione neolitica al giorni
nostri. Queste chiavi interpretative si
possono individuare in quattro filoni
fondamentali: l’economia, la geopoli-
tica, le forme del potere nella società e
le espressioni culturali. Servendosi di
esse sipuòcostruireunagrigliaconcet-
tualeall’internodellaqualeèpossibile
operare i tagli necessari sul piano di-
dattico, ampliando o riducendo lo
spaziodatoaquestaoquell’altra epo-
ca, senzacheperquesto siperda il sen-
socomplessivo.

Insegnare storia mondiale non si-
gnifica certo trascurare la storia loca-
le o nazionale, che sono di fondamen-
tale importanza nella formazione
culturale e civile. Al contrario queste
dimensioni possono essere illustrate
efficacemente proprio inserendole nel
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